ASSISI 2010

LA GRATUITÀ, LA GRATITUDINE, L’AMORE: ESPRESSIONI DELLA TRINITÀ.
Chi è il Dio rivelato nella storia dell’Amore crocifisso? Quali sono le figure dell’Amore eterno e che significano per la nostra vita? Che cosa le divine Persone contagiano nel nostro cuore? Rispondere a queste domande significa contemplare ad uno ad uno i protagonisti divini della storia della Croce: chi è il Padre? chi è il Figlio? chi è lo Spirito Santo? Ciò, tuttavia, deve essere fatto avendo sempre presente che uno e unico è il Dio amore, la Trinità santa nell’unica essenza della divinità.

17/08/10 Primo Giorno: LA GRATUITA’

La risposta alla domanda su chi sia il primo dei Tre, il Padre, è data da Giovanni (lGv 4,8.16).: «Dio», il Padre, «è Amore». Egli è l’eterno Amante, l’eterna sorgente dell’Amore, colui che da sempre ha iniziato ad amare e che mai si pentirà di amare. Il Padre è la pura gratuità dell’amore. Contemplando la Trinità noi comprendiamo che la prima grande dimensione della vita comunitaria è la gratuità: la gratuità del Padre fonda ogni gratuità dell’amore. Il Padre è colui che ci dice che amare significa dare nella gratuità, prendere l’iniziativa dell’amore, senza aspettare che l’altro ami. Il rapporto con l’altro è vero se sa inventare l’amore, se sa lanciare ponti d’amore. L’amico non è colui che aspetta, è colui che inizia. Ecco, questa è la prima figura dell’amore: come il Padre, nella Trinità santa, è la sorgente dell’amore, è la gratuità pura, così c’è l’amicizia che vince la solitudine del mondo quando si ha il coraggio dell’amore.

Dalla prima lettera di san Giovanni (lGv 4,7-16) - Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

Per riflettere:

Una testimonianza di Jeanette D. Gardner: L’esempio di mio padre - In ogni famiglia esistono delle regole non scritte e anche la nostra non fa eccezione. La nostra principale regola non scritta era questa: «Papà non lava i piatti». Si sacrificava continuamente per noi... e faceva quasi qualunque cosa gli chiedessimo di fare. Tuttavia sapevamo che non dovevamo mai aspettarci di vederlo lavare i piatti, quasi come se quella regola fosse stata scolpita nella pietra… 
Mamma e papà hanno continuato ad amarci e ad aiutarci anche quando siamo divenuti adulti. Quando ho comprato una casa da restaurare, mio padre si è dato da fare in mille modi per darmi una mano. Faceva tutto con grande facilità. Ho apprezzato molto questa sua disponibilità e sono stata sempre grata a mio padre per la sua saggezza e il suo aiuto. Invece di sentirmi in colpa temendo di disturbarlo, ho imparato ad accettare il suo aiuto per quello che è... un dono d’amore… 
Comunque, una sera ho ricevuto un regalo speciale che ha superato tutte le mie aspettative. Ero stata a casa molto poco nelle ultime settimane, e quando c’ero dovevo passare ogni momento libero a scrivere delle relazioni. Di conseguenza pareva che in casa mia ci fosse stato un uragano. Non mancava neppure una pila mastodontica di piatti da lavare che ripromettevo di lavare prima possibile... e cercavo di farlo, ma poi non lo facevo. Una volta, dopo una giornata particolarmente faticosa in ufficio, sono entrata in casa sfinita, ho acceso automaticamente il computer e sono andata in cucina per farmi un caffè e tirarmi su. All’improvviso, qualcosa ha attirato la mia attenzione: lo scolapiatti era pieno di... piatti puliti e splendenti! Immaginai che li avesse lavati mia madre, perciò la chiamai per ringraziarla perché era stata davvero un angelo. «Non sono stata io», mi disse, «è stato tuo padre». Quando riattaccai, mi vennero le lacrime agli occhi. Quella regola scolpita nella mia mente, «Papà non lava i piatti», si frantumò sotto ai miei occhi. Un piccolo sacrificio da parte di mio padre? La maggior parte delle persone probabilmente la pensano così. Ma io sentivo che per mio padre era davvero un modo per esprimermi il suo amore. Ogni volta che  penso a quel suo «Ti voglio bene» espresso in maniera non verbale, dico una breve preghiera, chiedendo a Dio di aiutarmi a dimostrare un giorno lo stesso amore sconfinato ai miei figli. E mi sento incoraggiata a sacrificarmi un po’ di più per le persone che mi circondano.

18/08/10 Secondo Giorno: LA GRATITUDINE

Il Figlio è l’eterno Amato, colui che si è lasciato consegnare in obbedienza d’amore sulla croce. Dicono gli esegeti: la sua vita fu tutta un’esistenza accolta. Nel gioco eterno dell’amore, rivelato a Pasqua, il Figlio è colui che si lascia amare. Questo è un punto molto importante: il Figlio ci fa comprendere che non è divino soltanto il dare, ma è divino anche il ricevere. Il Figlio ci fa comprendere che non è divina soltanto la gratuità, ma è divina anche la gratitudine: lasciarsi amare non è meno difficile che amare. L’amore non è solo ciò che tu puoi dare all’altro, l’amore è anche la capacità di ricevere l’altro, di dirgli grazie, di dirgli la gioia di esistere perché ti ama, di dirgli grazie perché lui esi​ste. La parola più bella che l’amico può dire all’amico è questa: grazie di esserci, grazie di esistere, perché è la parola con cui tu dici all’altro: «La tua vita è importante per me, io esisto perché tu esisti». Ecco la seconda grande figura dell’amore: la gratitudine, l’accoglienza, il lasciarsi amare. Le forme più alte di solidarietà non valgono a niente se sono unidirezionali, diventano la beneficenza, in cui chi sta in alto dà a chi sta in basso. L’amore vero esige la reciprocità: nel momento in cui tu doni, tu accogli il povero, l’abbandonato, il solo, il diverso. Non sei tu solo ad amare lui, ma è lui che ti sta dando la vita nel momento in cui tu lo ami.

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 17, 20-26) - «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
DESERTO, LUOGO DI COMUNICAZIONE…
…con ME STESSO: ho la possibilità di riappropriarmi di me stesso; di verificare dove sto andando, le scelte che sto facendo; di scoprire i miei doni, i miei talenti, i miei difetti,…;

…con DIO: è il luogo per un incontro intimo con Lui, dove posso affidargli le mie gioie, i miei dubbi, le mie certezze, le mie conquiste; è il momento in cui io, come sono, senza maschere ed imbrogli, sto alla sua presenza e mi affido a Lui.

ELEMENTI ESSENZIALI PER UN BUON DESERTO:
· il silenzio: lontano da distrazioni (un luogo adatto…);

· sentirsi alla presenza del Signore: il deserto si fa sempre in due… IO e il SIGNORE;

· scrivere le proprie riflessioni: costringe ad andare in profondità;

· formulare la propria preghiera: pregare per le situazioni che stiamo vivendo e prendere anche impegni concreti.

“ZERO”: IL COMANDAMENTO DEL LASCIARSI AMARE

C’è una contraddizione nelle parole di Gesù che dice: il primo comandamento è: ama! Come si può comandare di amare? L’amore non è esattamente il contrario della costrizione, dell’obbligo? Non sentiamo una differenza netta e sostanziale tra la norma e la creatività derivante dall’innamoramento? Come posso comandare a qualcuno di amarmi? Obiezione vera in effetti. Ma c’è un comandamento prima del primo, il comandamento “zero”. È un comandamento che deriva dalla lettura approfondita dell’intera storia della salvezza. E questo comandamento dice: lasciati amare. L’esperienza di Israele, l’annuncio degli uomini significativi di questo popolo, la testimonianza appassionata e vibrante di Abramo, di Mosè, di Davide, dei profeti, è tutta in questa verità: Dio ti ama, lasciati amare. Se scopriamo di essere amati e accolti da Dio per ciò che siamo, allora e solo allora, potremo amare Dio con tutto noi stessi. Allora e solo allora, potremo amare noi stessi accoglierci nelle parti oscure senza mascherarle o negarle, senza esserne travolti. Allora e solo allora potremo amare il fratello al di là della simpatia e dello slancio, amarlo poiché egli è. Quanto mi piace una religione che punta tutta la sua credibilità sull’amore! Non è proprio ciò che desideriamo? (da Parola e preghiera, edizioni San Paolo, Agosto 2008)

Dal Vangelo di Matteo (Mt 22,34-40) - Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

Per riflettere:

· L’amore per Dio e per il prossimo è per te solo un vago sentimento, un’emozione, un moto passeggero o una realtà che afferra tutta la tua persona: cuore, volontà, intelligenza e tratto umano?

· Tu sei stato creato per amare. Sei consapevole che la tua realizzazione avviene nell’amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente? Tale amore richiede un riscontro di carità per i fratelli e le loro situazioni esistenziali. Lo vivi nella pratica quotidiana?

19/08/10 Terzo Giorno: L’AMORE

Nel rapporto dell’Amante e dell’Amato si pone lo Spirito Santo. Nella contemplazione della terza Persona divina esistono due grandi tradizioni teologiche: quella dell’Oriente e quella dell’Occidente.

L’Unità - Per la teologia occidentale, soprattutto da Agostino in poi, lo Spirito è il vincolo dell’amore fra l’amante e l’amato; lo Spirito è colui che unisce, come ha fatto a Pasqua quando, effuso sul Figlio, lo ha riconciliato col Padre. Lo Spirito è unità dell’amore, è pace nell’amore, è stare bene insieme nell’amore, è la gioia della condivisione. Lo Spirito è lo Spirito del Risorto che è presente ovunque due o più persone decidono di amarsi gratuitamente e con gratitudine. La sua Presenza genera la comunione, l’unità. Questa è la novità della spiritualità comunitaria vissuta come Icona della Trinità: la reciprocità.

Dalla lettera di S. Paolo Apostolo agli Efesini (Ef 4,1-6) - Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
Accanto a questa tradizione dello Spirito Amore, c’è la tradizione dell’Oriente, dove il Paraclito è chiamato “estasi di Dio”: secondo questa concezione lo Spirito è Colui che spezza il cerchio dell’Amore e viene a realizzare in Dio la verità che “amare non significa stare a guardarsi negli occhi, ma guardare insieme verso la stessa meta” (A. de Saint-Exupery)

L’Apertura agli altri - Lo Spirito presentato come l’estasi di Dio, è colui in cui Dio esce da sé, in cui Dio si apre: ecco perciò lo  Spirito su Maria per concepire il Verbo; ecco perciò lo Spirito nella Resurrezione, nella Pentecoste; ecco perciò lo Spirito nei santi e nei profeti. Lo Spirito è il nuovo inizio dell’amore, lo Spirito è la libertà nell’amore. Lo Spirito ci libera da ogni prigione di integrismo, di possessività e ci rende amici degli uomini, solleciti verso tutti, desiderosi di andare agli altri. L’amicizia è vera non solo quando unisce, ma anche quando apre. Lo Spirito è colui che mentre ci dà la gioia della comunione, ci dà l’inquietudine della missione. Lo Spirito è colui che ci fa vivere la bellezza dello stare insieme con gli amici, affinché tale bellezza possa essere partecipata ad altri.

Dal Vangelo di Matteo (Mt 28,16-20) - Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Per riflettere:

· Cos’è per te il vero amore? Dove puoi trovare questo amore?
· In che misura l’amore fa parte della tua vocazione di uomo, di donna, di credente, di cittadino e membro della comunità cristiana, di lavoratore, studente, volontario?

· Ti è mai capitato di sperimentare il tuo “nulla” perché non c’era l’amore? E una volta in cui il tuo “nulla” è stato sorpassato dall’amore?

· Che cosa ti rimane di questo percorso? Quale impegno concreto per la tua vita?

20/08/10 Quarto Giorno: CELEBRAZIONE EUCARISTICA ALLA TOMBA DI SAN FRANCESCO
ANTIFONA D'INGRESSO

Francesco, uomo di Dio, lasciò la sua casa e la sua eredità, si fece piccolo e povero: e il Signore lo prese al suo servizio.
C. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   

A. Amen.
C. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.

A. E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE

C. All’inizio di questa celebrazione eucaristica, chiediamo la conversione del cuore, fonte di riconciliazione e di comunione con Dio e con i fratelli.
(Breve pausa di silenzio)

A. Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli, che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni, per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa. E supplico la beata sempre vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli, di pregare per me il Signore Dio nostro.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.
A. Amen.

C. Signore pietà








A. Signore pietà

C. Cristo pietà








A. Cristo pietà

C. Signore pietà








A. Signore pietà

A. Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente. Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre; tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi. Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l'Altissimo: Gesù Cristo, con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre. Amen.

COLLETTA - O Dio, che nel Serafico Padre san Francesco, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva immagine dei Cristo, concedi a noi di seguire il tuo Figlio nella via del Vangelo e di unirci a te in carità e letizia. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
A. Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRIMA LETTURA 

Dal libro del Siracide (50, 1.3-7)

Ecco chi nella sua vita riparò il tempio, e nei suoi giorni fortificò il santuario. Ai suoi tempi fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio ampio come il mare. Premuroso di impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città contro un assedio. Come era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal santuario dietro il velo. Come un astro mattutino fra le nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come il sole sfolgorante così egli rifulse nel tempio di Dio. 


Parola di Dio.








A. Rendiamo grazie a Dio.
SALMO RESPONSORIALE  

Rit. Sei tu, o Signore, l'unico mio bene.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.


Rit.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.
Rit.
Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza

dolcezza senza fine alla tua destra.

Rit.
SECONDA LETTURA  

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (6,14-18)

Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio. D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.   

Parola di Dio.








A. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO

Rit. Alleluia, alleluia.

Francesco, povero e umile, entra ricco nel cielo, onorato con inni celesti.


Rit. Alleluia.

VANGELO  

C. Il Signore sia con voi.







A. E con il tuo spirito.

C. Dal vangelo secondo Matteo (11,25-30)





A. Gloria a te, o Signore.

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Parola del Signore.








A. Lode a te, o Cristo.

PROFESSIONE DI FEDE

CREDO IN UN SOLO DIO, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli. Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; generato, non creato; della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo; (si china il capo) e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture; è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito Santo, che è Signore e da la vita, e procede dal Padre e dal Figlio e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.

PREGHIERA DEI FEDELI
C. Fratelli dilettissimi, in ogni tempo Dio nostro Padre con la potenza dello Spirito suscita i suoi profeti e i suoi santi. Pieni di riconoscenza per averci dato in San Francesco un singolare imitatore di Cristo nella letizia e nella povertà evangelica, preghiamo unanimi per la Chiesa, per l’Italia e per il mondo.




A. Padre nostro, ascoltaci

1.
Dio di misericordia, che hai fatto di San Francesco una vivente immagine del tuo Figlio crocifisso, santifica la tua Chiesa e rendila sempre più lieta annunziatrice del vangelo. Preghiamo

2.
Dio della pace, che hai stabilito di unificare in Cristo tutte le cose, per intercessione di San Francesco, suscita anche oggi uomini dal cuore libero e grande, che vincano le suggestioni del denaro e del potere. Preghiamo

3.
Dio di mansuetudine, che in San Francesco ci hai dato un modello di vita umile e povera nella sequela di Cristo, dona ai cristiani del nostro tempo di gustare lo spirito delle beatitudini. Preghiamo

4.
Dio di santità, che hai messo nel cuore di San Francesco l’amore per tutto ciò che è bello e buono, donaci uno sguardo casto e semplice per contemplare le meraviglie del creato e dare voce ad ogni creatura. Preghiamo

5.
Dio della gioia, che hai coronato di gloria il poverello di Assisi,accendi di santo fervore i tuoi figli, perché nulla li separi da te, sorgente di pace e di bene. Preghiamo

C. Accogli, o Signore, le nostre invocazioni, e per intercessione di San Francesco fa che tutta la nostra vita sia testimonianza di bontà e cantico di lode. Per Cristo nostro Signore.   





A. Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

C. Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, frutto della terra e del lavoro dell'uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di vita eterna.


A. Benedetto nei secoli il Signore.

C. Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino, frutto della terra, e del lavoro dell'uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi bevanda di salvezza.


A. Benedetto nei secoli il Signore.

C. Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente.

A. Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.

SULLE OFFERTE

C. Accogli i nostri doni, o Signore, e prepara il tuo popolo a celebrare il mistero della croce, che segnò l'anima e il corpo del nostro Padre san Francesco. Per Cristo nostro Signore.





A. Amen.
C. Il Signore sia con voi.    







A. E con il tuo Spirito.

C. In alto i nostri cuori.    







A. Sono rivolti al Signore.

C. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.





A. E' cosa buona e giusta.

PREFAZIO - E’ veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Tu hai innalzato san Francesco, per le vie della più sublime povertà ed umiltà, alle vette della perfezione evangelica; lo hai infervorato di ardore serafico per glorificarti con ineffabile giubilo del suo spirito in tutte le opere delle tue mani; e insignito delle sacre stigmate, l’hai additato al mondo quale fedelissima immagine di Cristo crocifisso nostro Signore. Per mezzo di lui si allietano gli Angeli e nell’eternità adorano la gloria del tuo volto. Al loro canto concedi, o Signore, che si uniscano le nostre umili voci nell’inno di lode:

Tutti - Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel nome dei Signore. Osanna nell’alto dei cieli.

MISTERO DELLA FEDE
A. Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta.

ALLA COMUNIONE - Gioiosamente partecipò alle sofferenze di Cristo; e ora nella rivelazione della sua gloria esulta (1Pt 4, 13).

DOPO LA COMUNIONE - O Dio, che ci hai accolti alla tua mensa, fa’ che sentiamo in noi la fiamma viva del tuo amore e, imitando la carità e il fervore apostolico del nostro Padre san Francesco, ci consacriamo al servizio dei fratelli.  Per Cristo nostro Signore.











A. Amen.
BENEDIZIONE FINALE
C. Il Signore sia con voi.










A. E con il tuo spirito.

C. Il Signore vi benedica e vi protegga.








A. Amen.

C. Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia.




A. Amen.

C. Rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace.






A. Amen.

C. E la benedizione di Dio onnipotente † Padre, Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre. 
A. Amen.
